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Il Partito dei CARC sostiene e appoggia la lotta dei metalmeccanici e della FIOM 

Bocciare l’accordo separato! Sono gli operai che devono decidere sull’accordo, non i vertici di sindacati corrotti e venduti!  Difendere il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro! Rafforzare l’organizzazione sindacale dei lavoratori, sviluppare il coordinamento e la solidarietà di classe! 

Con questo accordo padronato e governo puntano a ridurre sistematicamente il potere d’acquisto degli operai, a liquidare il CCNL, a imporre “nuovi modelli contrattuali” che legano le mani e indeboliscono tutti lavoratori,  a spezzare  ogni vincolo di solidarietà di classe e indurre ogni lavoratore a regolarsi “ognuno per sé e dio per tutti”. Contano di isolare e far fuori la FIOM, che è l’organizzazione in cui la destra sindacale ha vita più difficile: vogliono dei sindacati che siano agenzie governative e concertative anziché organizzazioni di lotta dei lavoratori! Contano di assestare un colpo agli operai metalmeccanici, che sono la categoria di operai più numerosa e combattiva, con una tradizione di lotta lunga e gloriosa, per indurre tutti i lavoratori a rassegnarsi a essere usati se e come serve ai padroni e ad essere buttati via quando non servono più! L’accordo siglato da Federmeccanica, FIM e UILM è un accordo infame e illegittimo, è un atto di arbitrio padronale commesso con la complicità di sindacati venduti e asserviti, è un attacco all’organizzazione sindacale dei lavoratori. Tanto poco FIM e UILM sono convinte della bontà dell’accordo siglato che non osano neanche sottoporlo al voto di tutti i metalmeccanici! L’unico argomento che portano a sostegno di questo accordo infame è che è “meglio poco che niente”: ma perché gli operai dovrebbero accettare di vivere con un “poco” che non basta neanche ad arrivare a fine mese mentre invece i padroni, gli esponenti del governo, i vescovi e gli alti funzionari statali sguazzano nel lusso? Oppure che in un periodo di crisi non si poteva ottenere di meglio: ma la crisi non casca mica dal cielo, perché gli operai dovrebbero subirla anziché organizzarsi per farla finita una volta per tutte con i responsabili della crisi, con i padroni e il loro sistema?

La lotta dei metalmeccanici e della FIOM contro l’accordo separato è la lotta di tutti i lavoratori e le masse popolari del nostro paese! In gioco ci sono non solo le condizioni salariali e normative degli operai metalmeccanici, ma l’esistenza stessa dei CCNL, la democrazia nella rappresentanza sindacale, nei posti di lavoro e in tutta la società, la difesa di centinaia di migliaia di posti di lavoro. In gioco ci sono i rapporti di forza generali tra i lavoratori e le masse da una parte e i padroni e le loro autorità dall’altra. 

Se i metalmeccanici vincono sarà più forte la lotta di tutti i lavoratori per impedire i licenziamenti e la chiusura delle aziende, sarà più forte la lotta di tutte le masse popolari per fermare l’ulteriore smantellamento della scuola e della sanità pubblica, per contrastare altri attacchi alle pensioni, per difendere le libertà democratiche che abbiamo conquistato con la Resistenza, per salvaguardare l’ambiente in cui viviamo, per sbarrare la strada allo squadrismo fascista e razzista, per fermare le guerre di aggressione contro i paesi oppressi. Se i metalmeccanici e la FIOM vincono la battaglia contro l’accordo separato rafforzeranno anche negli altri sindacati la lotta per isolare e sconfiggere la destra sindacale, i sostenitori della linea della concertazione e della compatibilità, del meno peggio che apre la porta al peggio. Se la FIOM vince la battaglia contro l’accordo separato si rafforzerà al suo interno la volontà di difendere con ogni mezzo gli interessi dei lavoratori contro i padroni e la loro crisi.

E’ possibile fare carta straccia dell’accordo separato, difendere il CCNL e strappare un contratto di categoria degno di questo nome. E’ possibile difendere la democrazia sindacale. E’ possibile salvaguardare centinaia di migliaia di posti di lavoro. E’ possibile, oltre che necessario. All’assemblea dei delegati FIOM del 30 ottobre c’erano più di 5.000 operai convinti che  nessun lavoratore deve essere licenziato, che nessuna azienda deve essere chiusa e che ogni adulto deve avere un lavoro dignitoso, decisi a lottare per questi obiettivi e che stanno già lottando per essi. Un numero ancora più grande di operai e di lavoratori sono convinti delle stesse cose. Sono obiettivi semplici e di buon senso, anche se sono contrari agli interessi e alla mentalità dei capitalisti: per loro un’azienda serve solo a produrre soldi altrimenti la chiudono, i lavoratori sono solo manodopera da usare quando gli serve e buttare via quando non gli serve più. E finché il coltello dalla parte del manico ce l’hanno loro, finché al governo siedono i loro rappresentanti, complici e servi non possiamo né sperare che la bufera passi né contare che prenderanno un insieme organico di misure contrarie ai loro interessi, anche se è quello che occorre per arginare la crisi, per fermare la chiusura di migliaia di aziende, la rovina e l’immiserimento di milioni di lavoratori. Finché al governo siede la banda di criminali guidata da Berlusconi i padroni si sentiranno autorizzati a fare il bello e il cattivo tempo! Chi licenzia e specula manda le sue squadracce di vigilantes contro i lavoratori che occupano le aziende per non essere licenziati ed esigere il loro stipendio, come all’Agile (ex Eutelia) di Roma! I lavoratori che difendono il loro posto di lavoro sono costretti a incappucciarsi per timore delle ritorsioni padronali e poliziesche, come all’Agile (ex Eutelia) di Pregnana Milanese!

Non basta solo difendersi e parare i colpi dei padroni e del loro governo! Occorre che quanti già oggi sono convinti che nessun lavoratore deve essere licenziato, che nessuna azienda deve essere chiusa e che ogni adulto deve avere un lavoro dignitoso e lottano per questi obiettivi si propongano di mandare via il governo dell’arroganza padronale e di prendere in mano la direzione del nostro paese, di formare un governo che sia il loro portavoce e agente politico, che sia formato dagli esponenti delle loro organizzazioni e quindi sia deciso a fare tutto quello che serve per tradurre in provvedimenti pratici questi obiettivi assegnando a ogni azienda compiti produttivi secondo un piano nazionale, eliminando tutte quelle attività e produzioni inutili e dannose per l'uomo e l'ambiente affidando alle aziende altri compiti, assegnando a ogni individuo un lavoro socialmente utile e garantendogli in cambio le condizioni necessarie per una vita dignitosa e per la partecipazione alla gestione della società, distribuendo i prodotti alle aziende, alle famiglie, agli individui e ad usi collettivi secondo piani e criteri chiari, conosciuti e democraticamente decisi, stabilendo relazioni di collaborazione o di scambio con gli altri paesi disposti a stabilirle con il nostro paese, iniziando a riorganizzare le altre relazioni e attività sociali in conformità alla nuova base produttiva.

Così possiamo fare fronte da subito agli effetti peggiori della crisi e creare anche le condizioni per uscire definitivamente dalla crisi: per mettere fine una volta per tutte al capitalismo e costruire un nuovo sistema di relazioni sociali. L’instaurazione di un governo di Blocco Popolare aprirà la strada all’instaurazione del socialismo: insegnerà alle masse popolari che sono capaci di fare e possono fare meglio, che per consolidare le misure prese ed estenderle, per difenderle con successo dall’opposizione dei padroni, del Vaticano e dei loro alleati bisogna andare fino in fondo, bisogna abolire completamente la proprietà privata delle grandi aziende e togliere ai borghesi ogni libertà, bisogna instaurare la dittatura del proletariato e un’economia pianificata. 
“Preti e borghesi predicano che il comunismo è impossibile, sarebbe contrario alla natura umana. Per questo sarebbe così difficile a farsi. In realtà il comunismo è difficile a farsi perché richiede che le masse popolari si trasformino e che stronchino l’opposizione e le manovre delle classi reazionarie. Quanto alla natura umana, considerate un fenomeno che avviene già oggi. Già oggi, nella società borghese, milioni di giovani e ragazzi vanno per anni a istruirsi a scuola perché tutti i giovani e i ragazzi si istruiscono. Non vanno a istruirsi a scuola perché così guadagnano da vivere e tanto meno perché siano pagati per farlo. Da vivere lo hanno indipendentemente dalla scuola. Lo dà a ognuno la sua famiglia. Analogamente, nella società comunista gli adulti andranno a lavorare nelle aziende perché tutti gli adulti lavoreranno. Ognuno degli adulti farà una parte del lavoro che essi stessi come società, la società a cui appartengono ha bisogno che sia fatto. Non andranno a lavorare nelle aziende perché così guadagneranno da vivere e tanto meno perché saranno pagati per farlo. Da vivere lo avranno indipendentemente dalle aziende in cui lavorano. Lo daranno a ognuno le aziende addette alla distribuzione dei servizi e dei beni di consumo. La società comunista sarà costruita a partire da questo fondamentale rapporto di produzione. Richiede che gli uomini sviluppino attitudini e comportamenti diversi dagli attuali, inculcati da millenni di oppressione e sfruttamenti di classe. Ma niente affatto impossibili o contrari alla natura umana, come dimostrano milioni di giovani che già oggi vanno ogni giorno a scuola, nonostante i difetti e i limiti che ha la scuola fatta ancora su misura della società borghese!” (da La Voce n. 32 del (nuovo)Partito comunista italiano).
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